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David Yeadon e (sotto) Antonio Pagnotta e Graziella Salvatore

TESTIMONIANZE L’incontro con Pagnotta (artista della fotografia),la pubblicazione di un libro che gira dappertutto ma non in Italia

La scoperta della Basilicata
Yeadon,scrittore di New York,racconta il «suo» mondo lucano

La copertina del libro

AANNTTOONNIIOO  PPAAGGNNOOTTTTAA

ussolini era
frenetico. Il no-
me dell’ex-ca-
ne da caccia di

Massimo era in realtà Federi-
co, ma la sua arrogante, pavo-
neggiante andatura era sem-
pre stata così straordinaria-
mente simile a quella di Mus-
solini che il sopranome era az-
zeccato». Questa è la frase del-
la prima pagina di un sorpren-
dente libro arrivato sugli scaf-
fali delle librerie negli Stati U-
niti, l’8 luglio. Quello che lo
rende ancora più sconcertante
è che, senza essere sponsoriz-
zato da nessuno, racconta la
Basilicata: bella e buona.

Lo scrittore, David Yeadon,
un inglese residente negli Sta-
ti Uniti, ha appena reascorso
un anno in giro per la Basilica-
ta con un lungo soggiorno ad
Aliano. Che cosa può spingere
un newyorkese d’adozione a
venire in questa terra, più che
per passare le vacanze, è un
mistero che l’autore ci svela
lungo le 464 pagine del libro,
arricchito dei suoi bei disegni
a matita.

L’arte del viaggio nell’Otto-
cento ha prodotto bellissimi li-
bri come «Old Calabria» di
Norman Douglas, e oggi David
Yeadon è l’erede di questi scrit-
tori viaggiatori che, percor-
rendo il mondo, o un paese in-
festato di briganti, raccontava-
no con penna e matita la loro
audace spedizione giorno do-
po giorno. Il viaggio di Yeadon,
che per formazione è architet-
to urbanista, prende spunto
dalla recente scoperta di «Cri-
sto si e fermato a Eboli». Que-
sta lettura lo spinge a venire
nel Sud Italia, in Basilicata. Ol-
tre-Atlantico, il libro di Carlo
Levi è un monumento a tutti
popoli oppressi, nella sua e-
spressione, la più autentica, di
disperazione, con il suo innato
desiderio di libertà e la sua lot-
ta contro la miseria per la so-

«M
pravivenza quotidiana. Un li-
bro che la Statua della Libertà
nella baia di New York potreb-
be perfettamente avere nella
mano sinistra.

Ma «Cristo» documenta gli
anni Trenta, la ricerca di Yea-
don potrebbe essere stato un
vano giro turistico da un agri-
turismo all’altro, spettatore
impreparato nelle feste religio-
se, scivolando con compati-
mento di forma, sui lucani, i
loro problemi reali e il fascino
silenzioso della loro terra. In
un uomo che conosce il mon-
do, la vita e i suoi piaceri, Yea-
don cattura le sensazione e le
informazioni come un sociolo-
go, che si muta a volte in criti-
co dell’arte di vivere. Ma so-
pratutto in un intenditore del
buon mangiare. Le descrizioni
di «Seasons in Basilicata» so-
no di una grande maturità in-
tellettuale e le riflessioni e i
pensieri, nati dalla sua sapien-
te arte del girovagare e dell’in-
contro casuale, permettono al
lettore di capire in poche paro-
le, a che cosa Yeadon si trova di
fronte. Ma anche che cosa l’au-
tore apprezza. Che cosa ha tro-
vato qui e che invece è scom-
parso Oltre-Atlantico, come in
altri luoghi del nostro pianeta.

Il racconto passa dai libri let-
ti sul Mezzogiorno dalla Cor-
nelisen a Douglas, mantiene
come punto di riferimento ri-
corrente «Cristo», passa da u-
na città fantasma come Craco,
alla scenografia naturale di
Castelmezzano, a descrizioni
precise e amorevoli dei pranzi
e delle cene offerti al viaggiato-
re con una ospitalità locale che
non si nega mai.

Yeadon abbozza ritratti dei
suoi ospiti, come i Mingalone,
i Villani e prende come misure
d’umanità, i personaggi di
«Cristo», e per primo Giulia La
Santarcangelese, che lo incan-
ta con la sua stregoneria con-
tadina, potenza nera e dram-
matica.

Ho incontrato David Yeadon

una fredda serata di febbraio
ad Aliano. Don Pierino mi ave-
va informato della permanen-
za di un giornalista di Natio-
nal Geographic nel paese, e la
cosa mi aveva piacevolmente
sorpreso. Non si poteva tratta-
re del solito giornalista che
passava ad Aliano per racco-
gliere un po’ di colore locale
per un ennesimo articolo sul
Grande Carlo, ma di qualcosa
di diverso e di più importante.

Yeadon alloggiava nell’ap-
partamento situato sopra il
fruttivendolo «Eden Fruits»
(«frutta del paradiso» rimesso
in italiano). Dopo avere bussa-
to alla sua porta, mi trovai da-
vanti un uomo alto con un fisi-
co alla Hemingway, con una
barba folta e lo sguardo rifles-

sivo e aperto, che sapeva vive-
re e far vivere. Capii subito di
trovarmi di fronte a uno scrit-
tore di alto volo. Vicino al ca-
mino acceso, abbiamo conver-
sato a lungo in inglese su pro-
getti e lavori in corso; ero nella
fase di ritrovamento dei di-
scendenti dei personaggi del
«Cristo» per il mio libro «La
ruota, la croce e la penna», e il
suo soggiorno doveva finire
dopo tre mesi.

David Yeadon aveva visto
gran parte del mondo e vissuto
quasi dappertutto abbastanza
a lungo per scrivere più di die-
ci libri, tra i quali sorprenden-
ti libri di cucina. Avevamo un
paese in comune, il Giappone
dove andava spesso per ritro-
vare sua moglie Ann, che lavo-

rava a Kiushu, nel sud dell’ar-
cipelago.

Come poteva vivere qui sen-
za la minima distrazione o
comfort moderni e, per di più,
scrivere un libro su questa vita
lenta? A chi poteva interessare
il quasi letargo dell’entroterra
lucano in America?

Ed era proprio questo, la
slow vita, la slow food, i ritmi
arcaici della terra e le sue cele-
brazioni. Ritmi legati alla zolla
della terra. L’accelerazione dei
cambiamenti aveva reso la mo-
dernità quasi sterile, e i cibi fa-
st, cibi senza gusto o qualità
nutrienti. E incontrare perso-
ne vere, umili non più consu-
mare immagini, riflessi colo-
rati su uno schermo di tivvù o
di cinema, uomini e donne con
i quale passare tempo per a-
scoltare e dopo raccontare.

La sua casa di Aliano era pie-
na di libri e di materiale che a-
veva raccolto per questo nuovo
progetto. La sua curiosità era
insaziabile, sempre a fare do-
mande su tutto e a chiedere in
particolare il mio parere su
Giulia la Santarcangelese. La
mia indagine mi aveva per-
messo di scovare molte infor-
mazioni inedite. David Yeadon
con il suo talento si era merita-
to di oltrepassare la soglia che
porta dal mito alla realtà.

Un giorno gli diedi appunta-
mento a Tito Scalo per un
pranzo speciale da Pasquale
Salvatore, che la mattina stes-
sa nel bosco vicino, era andato
a scovare dei tartufi neri. Il
profumo del tartufo era ancora
più intenso perché fresco e Da-
vid, gourmet par excellence,
gradì molto il cibo così prepa-
rato, «impensabile anche pa-
gandolo a New York». Ma c’era
dell’altro; senza informarlo
delle mie intenzioni, appena
bevuto il caffè, lo portai al ci-
mitero di Potenza dove l’aspet-
tava una sorpresa. Tra le lapi-
di di marmo bianco dei loculi,
nella parte moderna del cimi-
tero, gli puntai il dito verso u-

na lapide in particolare con un
ritratto in bianco e nero inciso
nella ceramica.

«David, la riconosci?», gli do-
mandai. Sulla lapide era inci-
so: Giulia Mango. «Chi è Giu-
lia Mango?», mi chiese David
che non aveva messo in rela-
zione il suo libro e il mio. Fu
così che vide il volto di Giulia
la Santarcangelese, la donna
di servizio di Carlo Levi ad A-
liano. Potè osservare da vicino
quegli occhi magnetici, quel
volto potente. Lo lasciai legge-
re e filmare con la sua mini-vi-
deo camera.

Il ritratto profondo e intenso,
magico nato dal talento di Levi
lo aveva affascinato oltre il ve-
rosimile e adesso, si trovava vi-
cino alle sue spoglie umane. Il

«Cristo» che l’aveva reso im-
mortale era ancora letto e le
sue descrizioni commentate in
tutta il pianeta. Giulia l’im-
mortale strega, la contadina
povera, la moglie abbandona-

conoscerla. Graziella Salvato-
re, che ci accompagnava, mise

che mi arrivavano da New
York indicavano un successo
editoriale: in due mesi il libro
si era conquistato un posto nel-
le vetrine di tutte le grandi li-
brerie d’America e su tutti i lo-
ro siti on-line. Un successo me-
ritato, che porterà una folla di
viaggiatori di alto volo, perso-
ne di gusto eccelso e persona-
lità in Basilicata a sperimenta-
re la slow life, e a ripercorre i
sentieri sfiorati dal passo di
Levi. David Yeadon conclude-
va la suo e-mail con una do-
manda. Harpers Collins aveva
ricevuto richieste (e venduto) i
diritti di traduzione e di stam-
pa da tutto il pianeta, eccetto
che dall’Italia. Così lui mi chie-
deva: «Perché?».

Eppure il libro è un formida-
bile strumento di valorizzazio-
ne della Basilicata, dei suoi
prodotti. Ma anche dei lucani.
È una guida intelligente, sensi-
bile pari al libro di Norman
Douglas «Old Calabria». Un li-
bro che coglie le forze e i pregi
di una terra, invisibile ai grup-
pi editoriali italiani a caccia di
«fast books» d’oltre oceano,
timbrato best-sellers. Un bene-
ficio per l’immagine della Ba-
silicata, un sostegno alla sua
promozione turistica. Ma so-
prattutto un riconoscimento
alla dignità di questa terra.

dei fiori sulla la-
pide. E la nostra
visita a Giulia
finì lì.

La primavera
era arrivata e
David ripartì
per gli Stati U-
niti. Un anno
dopo mi è arri-
vato per posta
«Seasons in Ba-
silicata» dove
un anno di slow
vita, di slow
food è raccolto
in 464 pagine
che, quando fi-
nisci di legger-
le, ti sembrava-
no poche. E su-
bito ho sperato
in un ritorno di
David. Magari
per scrivere un
secondo volu-
me.

Pochi giorni
fa, a fine agosto,
le ultime notizie

ta, era la donna che incarnava
la Lucania in tutto le sue con-
traddizioni e la sua vitalità.
Oggi Giulia riceveva l’ultimo
omaggio di un altro scrittore
venuto da un altro mondo per
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